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SCHEDA 15 
 
LA PASQUA DI GESU’ (Gv 18,1-20,31) 
 

Con il capitolo 18 inizia la seconda sezione (capp. 18-21) della seconda parte del Vangelo di 
Giovanni: la narrazione della passione, morte e resurrezione di Gesù. Qui Giovanni concorda 
sostanzialmente con gli altri evangelisti, anche se non mancano tratti che mostrano l'originalità della 
sua visione teologica, sia nell'omissione di alcuni dati, sia nell'aggiunta di altri rispetto alla 
presentazione sinottica. 

Questa tipicità giovannea si manifesta nei temi dell'ora, dell 'innalzamento e della gloria, che 
camminano parallelamente e si integrano a vicenda. 

Gesù conosce il sopraggiungere dell'ora e compie dei gesti perché essa avvenga. L'ora è quella del 
passaggio da questo mondo al Padre attraverso l'innalzamento sulla croce; dà ai discepoli la prova 
suprema del suo amore per il Padre e per gli uomini, glorifica il Padre e riceve gloria da lui, perché 
nell'ora della morte, spontaneamente accettata dal Figlio, si manifesta l'amore del Figlio e del Padre 
che vuole salvare l'umanità. 

La crocifissione di Gesù può dirsi "ora della glorificazione", perché è l'ora della morte che salva, 
della potenza salvifica che il Figlio riversa su quelli che credono. In questa morte si manifesta il 
disegno d'amore del Padre (gloria del Padre) e Gesù che lo realizza viene manifestato come Figlio 
(gloria del Figlio). Il Figlio glorifica il Padre compiendo il disegno; il Padre glorifica il Figlio 
facendolo strumento di salvezza per il mondo. Già la metafora del chicco di grano che deve cadere in 
terra e marcire per portare frutto (12,24) preannunciava chiaramente la morte di Gesù e il suo 
"produrre molto frutto", i suoi effetti salvifici. La glorificazione del Figlio dell'uomo si realizza nel 
subire una sorte analoga a quella del chicco di grano; la glorificazione di Gesù Cristo coincide con la 
sua morte che salva. 

Questo processo ha avuto inizio quando Giuda, ormai preda di satana, lascia Gesù per tradirlo. In 
quel momento l'evangelista si era premurato di annotare: "Quando egli fu uscito, Gesù disse: Ora il 
Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in 
lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito" (13,31-32). Generalmente si 
pensa che la glorificazione del Figlio da parte del Padre consista solo nella risurrezione ed esaltazione 
di Gesù, ma stando al contesto, incentrato sul tema della morte, e al modo di parlare del Quarto 
Vangelo, che usa il termine "esaltazione" per indicare l'elevazione di Gesù sulla croce, si deve ag-
giungere anche un altro significato: il Padre glorifica il Figlio aiutandolo e sostenendolo nella 
realizzazione dell'opera che gli ha dato da compiere, cioè dare la sua vita per la salvezza degli 
uomini. 

Non solo i greci (cfr. 12,20-28), ma ogni uomo che voglia vedere Gesù è invitato all'ora che si sta 
compiendo; è invitato a credere, a volgere lo sguardo con gli occhi della fede a Gesù, innalzato e 
glorificato sulla croce. 

La composizione letteraria di questi capitoli è unitaria e compatta; la parola "giardino" apre e 
chiude la narrazione (18,1; 19,41), creando una cornice teologica significativa. 

 
L’ARRESTO DI GESU’ (Gv 18, 1-11) 
 

Riteniamo che questa scena iniziale faccia parte dell'unità più ampia che va fino a Gv 18,27, che è 
aperta e chiusa dall'immagine del "giardino", al momento dell'arresto di Gesù e del rinnegamento di 
Pietro. Gesù interrogato da quelli che sono venuti ad arrestarlo risponde per tre volte "Io Sono", in 
greco "ego eimì" (18,5.6.8); Pietro interrogato sulla sua identità, risponderà per tre volte "Non sono", 
in greco "ouk eimì" (Gv 18,17.25.27). 

 
La scena può essere così articolata: 

1. vv 1-9: Gesù e i suoi discepoli nel giardino; 
    triplice rivelazione: Io Sono (ego eimi) 
    vv 10-11 : Gesù e Pietro 
2. vv 12-14: Gesù è condotto legato da Anna 
3. vv 15-18: rinnegamento di Pietro 
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4. vv 19-24: Gesù legato è presentato davanti ad Anna 
5. v 25: rinnegamento di Pietro 
    vv 26-27: nuovo rinnegamento. "Io ti ho visto nel giardino" 
 

In questa prima parte (Gv 18,1-11), Giovanni non parla dell'arresto di Gesù, ma del confronto fra 
Gesù e Giuda. Gesù si manifesta con maestà, usando l'espressione "Io Sono" che l'Antico Testamento 
riservava a Dio. Giovanni sottolinea la superiorità di Gesù sui nemici, la sua libertà e la sua 
sollecitudine per i discepoli. 
 
IL GIARDINO (18,1-5) 
 

"Detto questo, Gesù uscì con ì suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c 'era un 
giardino nel quale entrò con i suoi discepoli" (v 1). Con una frase simile a quella di Gv 17,1 - "detto 
questo" - si vuole fare un collegamento narrativo con le parti precedenti; si vuole ricollegare il senso 
dell'azione, che Gesù sta compiendo con la preghiera al Padre del capitolo 17.  

"Gesù uscì con i suoi discepoli". Gesù comincia a scandire con gesti e parole ben determinati la 
sua azione. Il verbo 'uscire" è usato in senso concreto e tecnico per indicare l'uscita dalla città (forse 
Gesù esce dalla porta degli Esseni) ma, come sempre in Giovanni, i significati si sovrappongono e 
forse "uscire" fa anche riferimento all'uscita dal Padre. Gesù è venuto dal Padre per compiere la sua 
gloria nel dono di se stesso e ora "esce" per questo. Possiamo poi vedere nel verbo anche il 
riferimento all'azione del Buon Pastore (Gv 10) che conduce fuori le sue pecore: "uscire" esprime la 
libertà e l'amore sperimentati dalle pecore guidate da Gesù. 

L'evangelista enfatizza la presenza dei discepoli; l'espressione "con i suoi discepoli", ripetuta due 
volte in questo versetto e una in quello seguente, sta a sottolineare che essi non sono spettatori passivi, 
ma sono introdotti nel mistero stesso di rivelazione di Gesù che egli manifesterà nel confronto con 
quelli che non sono "i suoi". 

 
"C'era un giardino". Alcuni autori moderni sono cauti nel vedere nel tema del giardino il 

riferimento al paradiso adamitico, così largamente sviluppato dai Padri; "tale simbolica non è evidente 
nel testo", dice il biblista Léon- Dufour. A noi sembra che lo sia. Confrontando il racconto dell'arresto 
di Gesù nel Vangelo di Giovanni con quello dei Sinottici, constatiamo che il Quarto Evangelista ha 
elaborato in maniera originale la tradizione a lui giunta. Gesù attraversa il torrente Cedron al di là del 
quale c'era un giardino. Una variante testuale propone la versione "torrente dei cedri". Se si accetta 
questa, avremo ancor più esplicitamente l'associazione del giardino, del torrente e degli alberi, temi 
presenti in Ez 47 per evocare il paradiso. Giovanni, tra gli elementi che gli giungono dalla tradizione, 
tralascia tutti quelli che potrebbero distogliere l'attenzione dal tema centrale: il giardino a lato di un 
torrente le cui acque feconde danno forza agli alberi. 

L'entrata nel giardino è riservata a Gesù e ai discepoli. Quando Giuda e i suoi si avvicinano, non 
possono entrarvi. Giovanni nota infatti che Gesù "uscì" verso di loro (v 4). Giuda, nel quale è ormai 
entrato satana, non può continuare la sua opera di morte; voleva arrestare e imprigionare Gesù, ma in 
realtà i ruoli si sono invertiti: è Giuda a essere preso. Davanti al giardino viene eseguito l'ordine di 
morte minacciato al serpente; dopo la manifestazione della gloria di Gesù il principe di questo mondo 
è cacciato fuori. Il giardino è riservato ai giusti; essi soli avranno diritto ai frutti dell'albero della vita. 
I discepoli seguono Gesù: per Giovanni il discepolo è colui che osserva i comandamenti del Maestro; 
la tradizione giudaica affermava che il giardino dell'Eden fu creato per i giusti che durante la loro vita 
hanno coltivato l'insegnamento della legge e hanno osservato i precetti. 

"Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi 
discepoli " (v 2). Negli altri vangeli Giuda è presentato in questo contesto preferibilmente come "uno 
dei dodici"; per Giovanni è invece "il traditore" o meglio "colui che tradisce", perché il testo greco ha 
un participio presente in funzione di attributo per indicare così lo stato permanente del cuore che si 
oppone alla luce della Parola. Giovanni sottolinea con insistenza questo dato per mostrare che ormai 
Giuda si identifica con il principe di questo mondo, che con i suoi adepti è nel buio della notte, latore 
di morte. 

"Giuda, dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e 
dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi" (v 3). Ecco il secondo gruppo di questo dramma, 



3 

 

Giuda e i suoi. Giuda impersona la paternità demoniaca di cui si era parlato al cap. 8; egli è qui la 
guida degli oppositori di Gesù perché ormai satana è in lui. 
 

"Un distaccamento di soldati", letteralmente una coorte romana. Con questo termine si designava 
un insieme di 600 soldati oppure un terzo di essi, un manipolo. Per alcuni l'affermazione è esagerata e 
dovremmo intendere il testo nel senso di "alcuni soldati romani", ma Giovanni è sempre attento a 
fornire informazioni esatte se pur cariche di significato simbolico. Lo scopo principale è quello di far 
notare che tutti, anche il mondo pagano rappresentato dai romani, si sono impegnati a soffocare la 
luce, e non vi sono riusciti. A conferma di questo non si dice che i soldati avevano spade e bastoni, 
ma lucerne e torce. Mentre i sinottici sottolineano l'abbassamento di Gesù presentando il suo arresto 
come quello di un brigante e malfattore, per Giovanni Gesù è la luce che illumina il mondo, e chi non 
è dei suoi cerca di vederci con mezzi artificiali (torce e lampade), ma rimane nelle tenebre perché non 
accetta la "Luce vera". 
GESÙ E I SUOI AVVERSARI (18,4-8a) 
 
a) vv 4-5a: prima dichiarazione di Gesù sulla sua identità ("sono io") 
    b) vv 5b-6: caduta a terra degli avversari  
a') vss 7-8a: seconda dichiarazione di Gesù sulla sua identità ("sono io") 
 

"Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi 
cercate?". Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche 
Giuda, il traditore" (vv 4-5). Giovanni mette in rilievo il maestoso potere di Gesù. Egli non viene 
colto alla sprovvista; viene sottolineata ancora una volta la piena coscienza di ciò che sta per 
accadere. L'evangelista ha tralasciato la narrazione dell'agonia e del sudore di sangue, fatti che 
sottolineano la piena umanità di Gesù. Per Giovanni Gesù non è una vittima a cui si strappa con 
violenza la vita, è invece uno che dà la sua vita liberamente, come atto d'amore per il mondo. Ecco 
allora tratteggiata la sua Signoria: Gesù conduce l'azione e non la subisce, si presenta, domanda e 
ordina. 

"Chi cercate?": Gesù non trema, non si nasconde, si fa avanti; è venuto per rivelarsi agli uomini e 
continua a pro- porsi come inviato del Padre chiedendo di essere accolto. La domanda posta da Gesù 
attraversa tutto il vangelo, dai primi discepoli del Battista (Gv 1,38) alla Maddalena (Gv 20,15); Gesù 
chiede di motivare la ricerca della sua identità. La risposta dei soldati riguarda la provenienza 
geografica: Gesù è colui che viene da Nazareth; essi si sono fermati a questo senza riconoscere la 
vera provenienza che dischiude l'identità profonda di Gesù e lo scopo della sua vita. Gesù li corregge 
e si manifesta per quello che è: "Io sono ". La formula non è solo una risposta di autopresentazione, 
ha invece un senso pregnante, come abbiamo già rilevato nel corso del vangelo (cfr. Gv 4,26; 
6,20.35.41.48.51; 8.12.18.24.28.58; 9,9; 10,7.9.11.14; 11,25; 13,19; 14,6. 15,1.5; 17,14.16; 18,5.6.8) 
e denota normalmente una rivelazione che Gesù fa di se stesso. Rispondendo così, Gesù dice che non 
è solo "il nazareno", ma il Figlio unigenito del Padre. 

"Vi era là con loro anche Giuda, il traditore". Giovanni si guarda bene dall'offrire al lettore il bacio 
di Giuda come identificazione del Maestro. Il bacio è segno di amicizia e di discepolato, mentre 
ormai dietro il tradimento di Giuda c'è l'opera di satana; Gesù non è uno con il quale si può barare. I 
segni dell'amore e dell'amicizia non possono essere stravolti! Il confronto tra Gesù e i suoi nemici 
assume un carattere teologico di profondo contrasto tra il bene e il male: il male, il mondo, il suo 
principe tentano di contrastare l'azione salvifica di Gesù, ma le "tenebre non l'hanno sopraffatto". 

"Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. Gesù replicò: Vi ho detto che sono 
io" (vv 7-8a). L'ironia giovannea si fa ancora una volta pungente. Coloro che erano venuti ad 
arrestare Gesù sicuri della loro potenza - una coorte - retrocedono davanti al mistero della persona 
divina di Gesù. "Cadere" indica il timore di fronte alla rivelazione di Dio, alla signoria vittoriosa di 
Dio (cfr. Sal 35,4; 56,10; 27,1-2) e implicitamente un atto di adorazione nei confronti di Gesù-Dio. 
Comincia a realizzarsi quello che avverrà pienamente nella crocifissione: "Volgeranno lo sguardo a 
colui che hanno trafitto". E la potenza di Gesù che fa cadere i soldati, ma questi rimangono nella loro 
non conoscenza; all'ulteriore richiesta di Gesù, infatti, rispondono come avevano fatto prima della 
caduta. 

Nel giardino dell'Eden Dio aveva fatto dimorare la gloria della sua Shekinah. Con la triplice 
ripetizione "Io sono", Gesù si attribuisce il nome divino con tutto ciò che di temibile e di santo evoca. 
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Di fatto, le guardie cadono a terra. E opportuno ricordare che nell'Antico Testamento, specialmente 
nei profeti, l'espressione "Io (sono) Dio" (in ebraico ani JHWH) scandisce passi che sono in rapporto 
con l'impegno dell'alleanza. Ezechiele impiega la formula in un contesto di minaccia - "Voi saprete 
che io sono JHWH" (Ez 13,14) - e il Secondo Isaia sottolinea con l'espressione "ani JHWH' la fedeltà 
e la trascendenza del Dio d'Israele che solo ha il potere di salvare il suo popolo (Is 41,4). Un'altra 
equivalenza del nome divino è fornita dall'espressione ebraica "ani hu" che la traduzione greca 
dell'Antico Testamento rende con "Io sono" (ego eimì). Il valore escatologico di "ani hu" emerge da 
Is 52,6 "In quei giorni il mio popolo conoscerà il mio nome, perché 'ani hu'dice: Eccomi ". L'alleanza 
di fedeltà reciproca, che il nome divino suppone, ben presto sarà realizzata nel sangue di Cristo. 

 
GESÙ E I SUOI DISCEPOLI (18, 8b-11) 
 
a) vv 8b-9: Gesù protegge i discepoli secondo la volontà del Padre 
    b) v 10: Pietro vuole proteggere Gesù 
a') v 11: Gesù rifiuta d'essere protetto dai discepoli, secondo la volontà del Padre 

"Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano. Perché s'adempisse la parola che egli 
aveva detto: Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato" (vv 8b-9). Per Giovanni coloro che 
appartengono a Gesù, descritto nella sua dignità divina, ne condividono i tratti; non si addice loro la 
fuga, come invece descrivono i vangeli sinottici. 

I discepoli non hanno bisogno di fuggire perché con loro c'è Gesù: "Non temete, io ho vinto il 
mondo" (Gv 16,33). Con piena coscienza e padronanza di sé Gesù offre se stesso al posto dei 
discepoli e ordina che questi vengano rilasciati. "Il pastore dà la vita per le pecore ", aveva prima 
affermato l'evangelista (Gv 10,11); ora si sta attuando il dono di amore. L'ordine di Gesù viene 
eseguito e i discepoli vengono lasciati andare, perché questo è ciò che vuole il Padre: che nessuno si 
perda di quelli a lui affidati. I discepoli sono in pericolo per la vita fisica, non per quella spirituale; 
Gesù li salva dal rischio imminente perché in questo momento la morte fisica coinciderebbe con 
quella spirituale: essi non avrebbero la capacità di affrontare la morte senza rinnegare Gesù, non 
essendo ancora pronti per il martirio. Verrà anche per loro un tempo nel quale saranno capaci di dare 
la loro vita per il Maestro; per adesso devono sentirsi protetti, custoditi e amati; ciò darà loro la forza 
della testimonianza. Gesù vuole inoltre che i discepoli si allontanino perché non abbiano nulla a che 
fare con il mondo delle tenebre, nel quale invece è entrato Giuda. 

"Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e 
gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco" (v 10). Durante la cena della lavanda dei 
piedi, Pietro aveva fatto una dichiarazione programmatica "darò la mia vita per te" (Gv 13,37); ora la 
mette in atto. Giovanni è il solo a precisare il nome del ferito e di colui che lo ha colpito, non tanto 
per gusto della cronaca, ma per descrivere la determinazione umana di Pietro che ancora non entra 
nella logica dell'amore e vuole quasi impedire a Gesù di mostrare il suo amore fedele fino alla morte. 

"Gesù allora disse a Pietro: Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il 
Padre mi ha dato?" (v 11). Il tema del calice ricorre anche nella tradizione sinottica, ma in un'altra 
prospettiva: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Tuttavia non ciò che io voglio, ma 
quello che vuoi tu" (Mt 26,29.42; Mc 14,36; Lc 22,42). La volontà del Padre è espressa mediante la 
metafora del "bere il calice". Attraverso questa metafora, i sinottici sottolineano l'aspetto umano di 
Gesù che, tuttavia, si apre incondizionatamente alla volontà salvifica del Padre. Per Giovanni, teso a 
evidenziare la sovranità regale di Gesù, neppure questo aspetto di umana titubanza è ammesso: Gesù 
stesso si autodetermina a compiere la volontà del Padre; Pietro deve lasciarsi amare e accettare questa 
prospettiva. Il calice dato dal Padre non è una maledizione, ma un dono che il Figlio accoglie. La 
narrazione si incentra appunto su questo fatto; si tralasciano il particolare dell'orecchio risanato (cfr. 
Lc 22,51) e l'istruzione "chi di spada perisce di spada ferisce" (Mt 26,52). Il gesto di Pietro è 
riprovevole perché impedisce l'adempimento del disegno salvifico del Padre. 

Giovanni crea così un forte contrasto tra l'uso del potere fatto dai nemici di Gesù, ostentato 
attraverso il loro numero, e il potere liberatorio della vita e della morte di Gesù. 
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La nostra abitudine all'idea di un Figlio di Dio crocifisso fa sì che comprendiamo con difficoltà 
l'atteggiamento protettivo di Pietro e al più lo giustifichiamo come un altro eccesso del suo carattere 
impulsivo. È un Dio vittorioso quello che conosciamo. 

L'insistenza nel mostrarci l'incomprensione di Pietro certo va al di là della registrazione di un fatto 
storico (la debolezza e la scarsa lucidità del capo degli apostoli); forse vuole additarci un rischio reale 
anche per noi: credere che la redenzione passi solo per la resurrezione e che la croce sia un incidente 
di percorso, che avrebbe potuto essere evitato, se ci fosse stata più accortezza e decisione nei suoi. 
Eppure Gesù era stato chiaro: la vera rivelazione della sua persona (nel linguaggio giovanneo "la sua 
gloria ") sarebbe avvenuta attraverso la sofferenza e il dono della sua vita, il suo innalzamento sarebbe 
stato sulla croce. Pietro non capisce ancora: né la lavanda dei piedi, né il cosciente arrendersi di Gesù, 
il mettersi nelle mani dei suoi avversari lo avevano illuminato. Oppure forse ha capito, ma non vuole 
accettare quanto ha compreso, le parole di Gesù "Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni 
gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34). Forse Pietro inter-
pretava quel "come-così" nel senso di "nel modo in cui io vi ho amato...", con la stessa strategia di 
amore. Probabilmente Pietro ha capito più di quanto possiamo pensare, ma ancora non ha accolto con 
fede il progetto del Padre, vissuto dal Maestro e consegnato ai suoi discepoli. 

 
AL TERMINE DELLA LETTURA 
 
1. Gv 18,1-11 La narrazione del momento del Getsemani nel quarto Vangelo contiene elementi 
comuni alle narrazioni sinottiche e altri propri. Siamo stati abituati ad accostarci a questo momento 
della vita di Gesù focalizzando la nostra attenzione quasi esclusivamente sui sinottici. Quali elementi 
nuovi cogliamo nella figura di Gesù leggendo il racconto di Giovanni 18,1-11? Quale coscienza di 
Gesù emerge dalle sue parole? 
 
2. Gv 18,8 "Se dunque cercate me lasciate che questi se ne vadano" (Gv 18,8). Gesù di fronte alla 
morte non pensa a salvare la sua vita, ma quella del gregge che gli è stato affidato dal Padre. 
Raccontiamo esperienze simili che abbiamo vissuto. Come educarci quotidianamente al dono di noi  
stessi, per essere pronti nel momento della prova a compiere una scelta d'amore come quella di Gesù? 
 
3. Gv 18,10-11 Pietro, nel momento in cui coglie la minaccia mortale per la vita di Gesù, tenta di 
respingere con la violenza il pericolo che vede sopraggiungere. Come reagiamo noi di fronte alle 
ingiustizie? In questi casi quali criteri adottiamo per decidere la nostra condotta? Confrontiamo il 
nostro modo di pensare con le parole di Gesù. 
 


